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Eterologa, il Parlamento si muove
Da Ncd e Pd-Per l’Italia proposte di legge per regole nazionali
VIVIANA DALOISO

terologa, c’è vita in Parlamento. E final-
mente, dopo l’attivismo delle Regioni –
che in queste ore stanno elaborando o-

gnuna per suo conto le linee concordate la scor-
sa settimana a Roma tra i governatori per far
partire la tecnica nei centri –, ecco che anche i
deputati decidono di muoversi. A farlo sono al-
cuni esponenti della maggioranza, Giuseppe
Fioroni e Simone Valiante (Pd), insieme a Gian
Luigi Gigli (Per l’Italia), che sulla scia di una pro-
posta di legge presentata da Nunzia De Girola-
mo (Ncd) ieri hanno depositato alla Camera un
testo per regolamentare la spinosa questione a
livello nazionale.
Il testo, che «serve –
spiegano i deputati – a
dare una risposta chia-
ra alla tutela della salu-
te, alla sicurezza della
tecnica ed ai diritti dei
figli», per molti aspetti
si avvicina ai contenu-
ti dalla bozza di decre-
to già presentato prima
dell’estate dal ministro
Lorenzin, ma presenta
anche delle novità.
Innanzitutto si preve-
de che la tecnica sia «gratuita e volontaria, ma
consentita solo a donne che non abbiano su-
perato i 35 anni e agli uomini under 40». Si sta-
bilisce, poi, l’istituzione presso l’Istituto supe-
riore di sanità di un Registro nazionale dei do-
natori di cellule riproduttive: un punto diri-
mente, visto che in assenza di un coordina-
mento la tracciabilità dei gameti sarebbe di fat-
to a rischio. Nel Registro «sono registrati tutti i
soggetti ammessi alla donazione – prosegue la
proposta di legge – mediante l’attribuzione a
ogni donatore di un codice. Le strutture sani-
tarie autorizzate al prelievo e al trattamento

E
delle cellule riproduttive comunicano al Regi-
stro i dati anagrafici dei donatori» con moda-
lità «idonee ad assicurare l’anonimato dei do-
natori». La violazione di questi adempimenti
«costituisce reato».
Ma è proprio sulla questione dell’anonimato
che la proposta di legge presentata ieri alla Ca-
mera inserisce un elemento decisivo, ovvero la
possibilità per i figli di conoscere l’identità del
padre biologico una volta compiuti i 18 anni: «Al
nato da fecondazione eterologa – si legge nella
proposta – qualora lo richieda al raggiungi-
mento della maggiore età non si può opporre
nessun rifiuto per conoscere l’identità del pa-
dre biologico. Con apposito decreto del mini-

stro della Salute saran-
no stabilite le modalità
con cui il nato da fe-
condazione eterologa
può interrogare il regi-
stro nazionale al fine di
evitare matrimonio tra
consanguinei». Il testo
precisa poi che «ai ge-
nitori del bambino na-
to da eterologa non è
consentito il discono-
scimento del figlio an-
che in caso di separa-
zione o divorzio». E an-

cora: «Alle coppie che accedono alla tecnica di
fecondazione eterologa ed alle strutture sani-
tarie che la praticano è fatto divieto di ogni for-
ma di selezione eugenetica». Importante an-
che la proposta di consentire l’eterologa «an-
che ricorrendo all’uso di embrioni soprannu-
merari»: è l’idea dell’«adozione prenatale» che
punta a evitare l’abbandono e la morte degli
embrioni accantonati da altre coppie e poi
congelati a tempo indeterminato.
Il testo depositato da Nunzia De Girolamo per
contro del Nuovo Centrodestra coincide per
larghi tratti con quello a firma Fioroni-Valian-

te-Gigli, ma soprattutto è omogeneo alla pro-
posta messa a punto dal ministro della Salute
Beatrice Lorenzin, presentata al Consiglio dei
ministro dell’8 agosto come bozza di decreto
legge e poi inviata ai capigruppo di Camera e
Senato, come base per i lavori in vista di una leg-
ge d’iniziativa parlamentare dopo la decisione
unanime del governo di lasciare la parola alle
Camere per una normativa unica nazionale. In-
tento ora aggirato dalle Regioni che si stanno
muovendo in ordine sparso creando un caos
normativo.
È proprio sul fronte delle Regioni che l’eterolo-
ga continua a infiammare il dibattito: in Lom-
bardia, dove già domani la riunione di Giunta
dovrebbe deliberare il via libera alla tecnica, no-
nostante le perplessità espresse dal governato-
re Roberto Maroni sui costi, il Consiglio regio-
nale è spaccato (vedi box in questa pagina). Il
Piemonte, invece, si avvia a dare l’ok già lunedì,
seguendo gli scatti in avanti già compiuti dopo

la Toscana da Emilia Romagna, Liguria, Marche
e Veneto. Il tutto mentre i centri – pubblici e pri-
vati – continuano a lamentare la mancanza di
gameti con cui procedere per cominciare con-
cretamente i trattamenti delle coppie in lista
d’attesa. È il caso di una delle strutture di punta
dell’Emilia Romagna, il Policlinico Sant’Orsola,
che per bocca del primario di ginecologia Stefa-
no Venturoli ha chiesto alla Regione di partire
con una campagna di sensibilizzazione per i do-
natori: «Non abbiamo gameti e quindi alle cop-
pie che ci chiedono di ricorrere alla pratica dob-
biamo dire di aspettare ancora. Perché altrimenti
cosa diamo loro?».
Le “linee guida”, insomma, non bastano affat-
to. E visto che si continua ad assicurare che si
può partire, che gli ospedali sono pronti, il ri-
schio concreto è che si apra all’importazione di
gameti dall’estero. Con zone d’ombra facil-
mente immaginabili.
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Sempre più
acceso il
dibattito intorno
al tema della
fecondazione
eterologa dopo
la sentenza della
Consulta che ha
cancellato il
divieto previsto
dalla legge 40

Adozione a gay. L’Ugci: errata la sentenza di Roma
ROMA

a decisione del Tribunale dei minorenni di Roma,
che ha ammesso che una donna lesbica adottas-
se la figlia della sua compagna, si basa su una in-

terpretazione palesemente erronea della legge sull’adozio-
ne». Si esprime così l’Unione giuristi cattolici italiani (Ug-
ci) in merito alla sentenza choc di fine agosto che continua
a far discutere.
«La legge sull’adozione – prosegue l’Ugci – consente di ri-
correre a forme di adozione particolari solo quando non ci
sia nessuno che si prenda cura del bambino (è il caso, ad e-
sempio, di un grave handicap) e, dunque, vi sia concreta im-
possibilità di affidamento preadottivo». Nel caso deciso a
Roma, invece, «ci troviamo davanti ad una bambina che ha
già una mamma e, dunque, questa necessità non c’è, come
aveva sottolineato il pm». Inoltre, «proprio per i casi di ado-

zione del partner, la legge prevede che ciò possa verificarsi
solo quando si sia uniti in matrimonio, ed essendo il matri-
monio in Italia consentito solo tra persone di sesso diverso,
ciò esclude radicalmente che l’adozione possa avvenire da
parte di una convivente lesbica».
Il giudice, dunque, «ha agito con una buona dose di creati-
vità non richiesta, non essendoci lacune normative in ma-
teria». E mentre ci si attende l’impugnazione della decisio-
ne davanti ai giudici di Appello, l’Ugci ritiene che «la scelta
di aprire all’adozione da parte dei gay è un tema delicato e
controverso, che, oltre ad incrinare gravemente la struttura
antropologica e giuridica della famiglia, non può che pro-
durre sui bambini adottati effetti psicologici ancora ampia-
mente imprevedibili». Dare a un bambino due figure geni-
toriali dello stesso sesso, conclude la nota, sarebbe «una so-
luzione normativa asservita più ai bisogni soggettivi delle
coppie gay che non all’interesse superiore del minore».
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Tumori. Il trucco giusto contro ansia e depressione
GIOVANNA SCIACCHITANO
MILANO

ompie un anno il progetto “Salute
allo Specchio” dell’Ospedale San
Raffaele di Milano. Un anno in cui

50 donne malate di tumore,  traumatizza-
te dalla diagnosi e dalle terapie, hanno ri-
trovato il sorriso e la forza di affrontare la
lotta per la guarigione. La ricetta è stata
presentata ieri a Segrate da Valentina Di
Mattei, psicologa e ricercatrice universita-
ria, che ha ideato un percorso in quattro in-
contri che, grazie alla cura dell’aspetto, in-
fluisce positivamente sulla salute delle pa-
zienti. I dati sulla qualità della vita confer-
mano, dopo tre mesi, una diminuzione
progressiva della depressione, dell’ansia e
un miglioramento della percezione del-
l’immagine corporea e una crescita del-
l’autostima. «I cambiamenti fisici sono i
più temuti e stressanti dalle donne – ha

spiegato Di Mattei –. Da qui è nata l’idea di
gestirli grazie a professionisti dell’area e-
stetica di alto livello e sensibilità». L’inizia-
tiva, del tutto gratuita, è stata realizzata con
all’aiuto della società civile. In prima linea i
volontari Avo Segrate, l’associazione volon-
tari ospedalieri onlus e vari esperti nell’area
della bellezza e della moda.  
«Il progetto è nato per le donne con tumo-
ri femminili perché sono toccate profon-
damente nella propria identità – ha spie-
gato Giorgia Mangili, responsabile dell’u-
nità funzionale di ginecologia oncologica
medica del San Raffaele  –. L’obiettivo è ri-
portare il malato a sentirsi come prima del-
l’intervento. Queste “coccole” aiutano a
sentirsi persone. Ecco perché cambia an-
che l’approccio alle cure ospedaliere».   
La testimonianza di Giulia, che ha saputo
di essere malata quando la figlia aveva due
mesi è significativa: «In un primo momento
mi sono chiesta quale spavento avrei fatto

alla piccola. Dopo il primo incontro con gli
esperti mi sono resa conto che potevo dar-
le un grande coraggio».  Le fa eco l’amica
Eleonora: «Con tanti interventi alle spalle,
ero psicologicamente distrutta, qui ho ri-
cevuto un molteplice abbraccio».  Il pro-
fessor Massimo Candiani, direttore dell’u-
nità operativa di ginecologia, ha sottoli-
neato come il motivo ispiratore del pro-
getto si trovi nell’approccio globale dell’o-
spedale, applicato anche nel programma
“donna” del San Raffaele. Fra le compo-
nenti del progetto c’è il metodo “Oncology
esthetics”, che viene dagli Stati Uniti. Il
prossimo corso per ottenere una certifica-
zione in questo settore, che presto verrà ri-
conosciuta dalla Regione Lombardia, par-
tirà al San Raffaele  il 29 settembre. Dall’e-
sperienza è nato anche un ebook di consi-
gli “Estetica oncologica, nuove frontiere in
oncologia”.
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EPATITE C

Le associazioni dei pazienti a Renzi:
i farmaci salvavita siano disponibili
I farmaci salvavita contro l’epatite C sono ancora indisponibili
e il tempo delle attese è finito. Ha questo tenore la lettera che
i presidenti di quattro associazioni, EpaC, Lila, Nadir e Plus,
hanno indirizzato al presidente del Consiglio Matteo Renzi. Al
quale chiedono «di promuovere un incontro immediato con tut-
ti i ministri competenti per avere risposte concrete sullo stato
dell’arte del Piano nazionale sulle epatiti virali, sulle risorse che
lo stato intende mettere a disposizione e su quale sia la stra-
tegia che si intende porre in essere per impedire che i cittadi-
ni italiani, mono o co-infetti che siano, muoiano di epatite C».
Entro settembre, spiega una nota delle realtà associative, ci
sarà un nuovo incontro tra Aifa, l’Agenzia italiana del Farma-
co, e Gilead, la casa produttrice del farmaco, per la determi-
nazione del costo delle terapie di questa patologia. «La preoc-
cupazione dei pazienti è alta, da tempo si trascina la contrat-
tazione sul costo del Sovaldi (sofosbuvir)», ora la richiesta di
intervento del premier «per salvare almeno 15/20.000 pazien-
ti a rischio vita e poter curare subito altri 3/400.000 cittadini
mono e co-infetti».

“Salute allo specchio” il progetto
del San Raffaele destinato alle
malate oncologiche. «Sentirsi
ancora belle aiuta a guarire»

I punti chiave

Nei testi depositati alla Camera 
i limiti di età per l’accesso, 

le norme su anonimato e
donazione e il no all’eugenetica

Una corsa per arginare 
il protagonismo delle Regioni

Ecco il laser che "vede" il futuro
Milano. Corregge i difetti visivi come miopia,
astigmatismo e ipermetropia in modo sempre
più rapido, preciso e meno invasivo. Tanto che
gli esperti lo chiamano il laser «che vede il fu-
turo». Perché il nuovo dispositivo tedesco at-
tivo nel Centro Oculistico dell’Ospedale Hu-
manitas a Rozzano (Milano) è capace di pre-
vedere in anticipo i movimenti futuri dell’oc-
chio, per seguirli e non lasciare spazio ad er-
rori. «Questo laser – spiega Paolo Vinciguerra,
direttore del Centro – è dotato di un innovati-
vo sistema di inseguimento oculare in 7 di-
mensioni, ed unisce la velocità di esecuzione

alla capacità di realizzare esattamente, in sede
operatoria, la correzione visiva programmata
prima dell’intervento». Fra i laser ad eccimeri
a 193 nanometri di lunghezza d’onda, che so-
no i più diffusi, l’ospedale fa sapere che que-
sto «è il più veloce»: durante l’intervento, pro-
segue Vinciguerra, «è in grado di tenere conto
non solo dei possibili movimenti involontari del-
l’occhio ma anche di predire, attraverso sofisti-
cati calcoli, dove si troverà l’occhio nel momen-
to in cui verrà colpito dal laser», grazie alla sua
enorme capacità di calcolo. (V. Sal.)
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Il trapianto. Sorprese dalla flora batterica
Roma. Potrebbbe essere il trapianto
di microbiota l’approccio clinico giu-
sto per la terapia di diverse malattie tra
cui il diabete e obesità ma anche scle-
rosi multipla e autismo. Ne sono con-
vinti i ricercatori dell’Università Catto-
lica - Policlinico Agostino Gemelli di Ro-
ma che non solo hanno in corso nu-
merosi trial clinici in questo campo su
pazienti con diabete insulino-resisten-
te in fase precoce e con colite ulcerosa,
ma che ieri hanno presentano un cor-
so sul tema organizzato dall’Associa-

zione europea di Gatroenterologia, en-
doscopia e nutrizione - Eagen. Si va or-
mai sempre di più consolidando l’idea
che la flora batterica intestinale sia un
tassello importante non solo nella com-
prensione delle malattie gastrointesti-
nali, ma anche di un’altra serie di pato-
logie, specie quelle che coinvolgono il
sistema immunitario, malattie autoim-
muni intestinali (morbo di Crohn) e
non (sclerosi multipla). «La flora batte-
rica interagisce con le cellule immuni-
tarie che popolano il nostro intestino –

spiega il professor Antonio Gasbarrini,
del Gemelli –, modulando l’attività di
geni chiave per il corretto funziona-
mento del sistema immunitario». Non
si esclude dunque che con questo tra-
pianto si possa porre rimedio anche a
malattie gravi e complesse come la scle-
rosi multipla, misteriose come l’auti-
smo che non a caso risulta spesso as-
sociato a numerosi problemi gastroin-
testinali. Il Gemelli è l’unico centro in
Italia ed uno dei pochi al mondo a pra-
ticare di routine questa terapia.

«Il documento condiviso
sull’eterologa presentato
dalla Conferenza delle
Regioni è soltanto un elenco
di problematiche che devono
essere regolate e appare
come un serie di disposizioni
approntate in fretta, non un
piano attuativo». Anche
Paola Ricci Sindoni e
Domenico Coviello,
presidente e copresidente
nazionali dell’Associazione
Scienza & Vita, esprimono
tutta la loro perplessità
sull’accordo raggiunto in
fretta e furia dalle Regioni per
accontentare i centri e partire
con l’eterologa. Troppi gli
aspetti «ineludibili e
fondamentali» lasciati al
caso: «La presenza di un
registro dei donatori, il
consenso informato,
l’individuazione di un organo
di controllo e di
autorizzazione. Si continuano
a dare annunci che
alimentano la corsa alle
cliniche ma la realtà è ben
diversa». Con la prospettiva
di poter contare sul nostro
Sistema sanitario nazionale
«si forniscono false speranze
con la promessa di un
risultato certo perché fatto in
Italia – continua Scienza &
Vita –. Ha ragione il ministro
della Salute Beatrice Lorenzin
a preoccuparsi di questa
eterologa fai-da-te promossa
dalle Regioni. Questo testo
infatti non vincola nessuno e i
centri privati già ora si
muovono in maniera
autonoma verso un’offerta
riproduttiva senza regole».

APPELLO

Scienza & Vita:
subito una legge

I giuristi cattolici:
il giudice ha agito
con una buona dose di
creatività non richiesta,
non essendoci lacune
normative in materia;
decisioni simili non
possono che produrre sui
bambini adottati effetti
psicologici imprevedibili

Il dibattito è acceso perché domani la giunta
regionale della Lombardia dovrà dettare le linee
guida. E se sulla fecondazione eterologa la
distanza tra la maggioranza leghista e
l’opposizione di sinistra si fa sempre più
incolmabile, ieri è arrivato l’ok dal Carroccio
alle proposte avanzate dall’Ncd che sulla
nuova regolamentazione chiede «regole certe e
inequivocabili». L’Ncd chiede anche che nella
nuova delibera siano presenti alcuni principi
«inderogabili» fra cui la contrarietà all’eterologa
doppia, nel caso in cui entrambi i componenti
della coppia siano sterili e limitarne il ricorso
alle sole coppie eterosessuali sposate o

conviventi. «È necessario evitare ogni tipo di
ambiguità» sottolinea Stefano Carugo (Ncd)
che chiede anche la riduzione delle strutture a
un massimo di 10/15, affinché la «Lombardia
non diventi il gametificio d’Italia». Secca la
replica del Pd: «La maggioranza mistifica la
realtà», attacca Sara Valmaggi, vicepresidente
del consiglio. Intanto alla vigilia della delibera, il
centrodestra appare compatto anche sul ticket
modulato sul reddito. «Sono convinto che la
Giunta di Palazzo Lombardia finirà per adottare
una delibera quanto più possibile restrittiva, in
maniera da non incentivare, per quanto di
competenza regionale, l’utilizzo dell’eterologa»
dichiara il capogruppo della Lega Nord in
Regione, Massimiliano Romeo.

(D.Fas.)
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LOMBARDIA

Verso la regolamentazione
«Evitare ogni ambiguità»
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Il nuovo dispositivo
"insegue" l’occhio
in sette dimensioni


